
Per il già citato motore De Havilland Ghost è
stata calcolata la tabella seguente :

Appare subito che, col crescere della quota,
diminuisce rapidamente il consumo per miglio
volato, e quindi cresce l'autonomia per una data
scorta di combustibile, e ciò tanto per l'andatura
spinta (azione propulsiva di 1500 libbre) quanto
per una moderata (azione propulsiva di 1000
libbre).

Per la prima anzi le condizioni ottime sareb-
bero raggiunte alla quota di 12.000 m. al disopra
della quale il consumo, dopo essere disceso al va-
laro 0,92, comincerebbe a crescere.

Per la seconda invece il consumo continuerebbe
a diminuire.

Bisogna però notare che la velocità di 600 mi-
glia all'ora, uguale circa a 1000 Km. orari, è già
tanto prossima alla velocità del suono, sopratutto
date le basse temperature che regnano nella zona
della tropopausa che la ipotesi del coefficiente di
resistenza costante cessa di essere accettabile.

Particolarmente istruttivo è il confronto fra il
consumo del miglio volato con un turbo reattore
e quello corrispondente al propulsore ad elica.

Se difatto sostituiamo un gruppo motore di tipo
tradizionale, della potenza di 1430 cavalli, il
quale, con eliche di adeguato passo e rendimento
0,85, può sviluppare come il turbo reattore 1500
libbre di spinta alla velocità di 300 miglia, ne
deduciamo un consumo di 1,19 Kg. per miglio
volato, nettamente inferiore a quelli calcolati per
il turbo getto fino alla quota di 10 mila metri.

Se ne conclude, ciò che è già dimostrato dal-
l'esercizio delle aviolinee transcontinentali, che il
vantaggio dei nuovi sistemi di propulsione a getto
può essere anche sensibile rispetto alla economia
dei consumi, soltanto se si raggiungono quote di
volo prossime alla tropopausa, mentre d'altra
parte i turbo reattori realizzano velocità molto
maggiori dei gruppi tradizionali ad elica, anche
per quote inferiori.

L'Autoreattore.

L'aumento della velocità e della quota, oltre i
limiti di buon rendimento per il turboreattore, ha
condotto ad un termopropulsore, che rappresenta.
l'ultimo stadio possibile della evoluzione del mo-
tore termico : l'autoreattore, altrettanto semplice
quanto il razzo, perchè privo come esso di qual-
siasi meccanismo animato di movimenti proprii, in
quanto la compressione è tutta compiuta dalla
presa dinamica, e quindi, soppresso il compres-
sore, a nulla più serve la turbina.

Però l'asservimento alle condizioni esterne del-
l'atmosfera, dalla quale viene captata l'aria neces-
saria alla combustione, impone velocità altissime
per realizzare con la sola presa dinamica un rap-
porto di compressione sufficiente ad assicurare un
buon rendimento al ciclo termico.

Con la velocità del suono tale rapporto può
accostarsi ad 1,9, valore ancora scarso al fine ac-
cennato, tantochè l'indice di consumo corrispon-
dente si valuta a 2,7, cioè il peso del combustibile
bruciato nell'unità di tempo è 2,7 volte la spinta
sviluppata dalla macchina.

Il campo di azione dell'autoreattore è dunque
tutto ipersonico, ciò che ha un lato vantaggioso,
in quanto, superata la velocità acustica, la legge in-
crementale della resistenza aerodinamica diventa
meno rapida.

La macchina termica si identifica di fatto con
l'aeromobile, il quale, avanzando, comprime l'aria
con la sua prora, ne potenzia il flusso nella cavità
interna del fuso motore con la combustione e pro-
voca la spinta con la reazione del getto di scarico,
per il quale bisogna raggiungere velocità molto
superiori a quella del volo, realizzando tempera-
ture nella camera di combustione assai più alte che
nel turboreattore.

Ma i limiti imposti dal pericolo del surriscal-
damento delle palette fortemente centrifugate della
turbina hanno naturalmente cessato di esistere;
quindi le difficoltà metallurgiche sono meno ardue.

Per contro la limitazione dell'ingombro e del
peso della macchina diventano fattori essenziali
delle sue possibilità, mentre il problema del suo
tracciamento, in osservanza alle leggi della gas di-
namica, diventa il problema fondamentale della
sua progettazione.

I successivi tronchi convergenti o divergenti
della cavità in cui si svolge il flusso dell'aria e dei
gas combusti, come le accidentalità che separano
un tronco dall'altro corrispondono a fasi succes-
sive del fenomeno termodinamico che occorre rea-
lizzare, e che si svolge in modo difettoso se il trac-
ciato è scorretto; mentre il profilo esterno deve
soddisfare alla condizione della minima resistenza
per il regime di velocità considerato come fonda-
mentale dell'aeromobile.

Per quanto riguarda l'avviamento, l'autoreat-
tore, incapace di partenza autonoma, richiede, per
raggiungere il suo regime, l'ausilio di altri moto-
propulsori meno spinti, ovvero quello del razzo
che può percorrere da solo tutte le fasi della esal-
tazione della velocità, ma ben presto si esaurisce.

La visione panoramica delle possibilità della
macchina termica applicata alla locomozione è
dunque oggi completa.

Ma l'ingegnere ha ancora un lungo cammino
da percorrere per tradurla intieramente in atto,
poiché le realizzazioni richiedono un grandioso
complesso di ideazioni particolareggiate e di per-
fezionamenti per i quali è necessaria la più larga
collaborazione dei tecnici e degli esecutori, come
in ogni concreta conquista dell'ingegno umano.

Modesto Panetti

L'Architetto Conte Carlo Ceppi
Conversazione tenuta dall'A. il giorno dell'inaugurazione della Sede Sociale. Cenno biografico
su Carlo Ceppi (1829-1921), il maggiore architetto piemontese della fine dell'Ottocento.

Questo fausto giorno per la nostra Società
parve propizia occasione per ricordare uno dei
nostri Soci più insigni e che del nostro Sodalizio
fu uno dei fondatori: l'architetto conte Carlo
Ceppi.

Di Lui scrissero brillantemente l'Ing. Spur-
gazzi, ed i suoi discepoli Ing.ri Chevalley, Salva-
dori e Bruno: dai loro scritti ho tratto buona parte
delle notizie che qui esporrò, non avendo io avuto
la ventura di frequentare l'illustre Uomo, della cui
figura fisica serbo tuttavia personale ricordo.

Lo si incontrava qualche volta nelle vie di To-
rino, il volto ormai segnato dall'età avanzata in-
corniciato dalla barba bianca, la persona di non
grande statura ma ben formata, il cappello a cen-
cio, l'abito scuro modesto, ma non privo di distin-
zione, sempre senza pastrano anche l'inverno, la
mano destra infilata nella tasca dei calzoni.

Nobile figura circondata dall'affetto e dalla
reverenza di tutti.

Carlo Ceppi nacque in Torino il 12 ottobre 1829
dal Conte Lorenzo e da Cristina Ceroni. Il padre
era Magistrato, la madre, donna di fine intendi-
mento e cultura non comune, discendeva da una
famiglia in cui la professione di Architetto era tra-
dizionale.

Infatti Architetto era stato il padre ed Archi-
tetto il nonno, quel Carlo Ceroni che onorevol-
mente operò in Torino durante il '700 e la cui
stirpe proveniva dalla Valsolda sulla sponda Lom-
barda del lago di Lugano nella provincia di Como,
tradizionale terra dei Maestri Comacini che per
secoli mostrarono il loro talento di costruttori in
tutta Italia, anzi in tutto il mondo civile.

Il Ceppi da ragazzo ebbe una educazione au-
stera, ma non severa : fece i suoi studi con rego-
larità, ma senza distinguersi particolarmente, solo
mostrando una naturale tendenza al disegno, onde

Chiesa di San Gioachino (1876-1882) - Torino - Corso Giulio Cesare.

Chiesa del Sacro Cuore di Maria (1884-1900) - Torino - Piazza Donatello.

gli furono dai genitori procurate lezioni dal pae-
sista Carlo Piacenza così come il congiunto, illu-
stre Architetto Melano, gli impartì suggerimenti ed
insegnamenti.

Quando si trattò di iscriversi all'Università
parve che nessuna Facoltà meglio si addicesse alle
sue tendenze artistiche che quella di Matematiche
ed Ingegneria e così, a 22 anni, il 12 agosto 1851
Carlo Ceppi conseguì la laurea di « Ingegnere
idraulico ed Architetto civile ».

Ebbe come Maestri, per il corso di Costruzioni,
il Cap. Conte Luigi Federico Menabrea, valente
scienziato che poi, datosi alla politica, fu Amba-
sciatore, Ministro degli Esteri, Presidente del Con-
siglio; e per il corso di architettura, l'arch. Carlo
Promis, austero, eruditissimo studioso, ardente di
propositi quanto solitario e tenace : ingegno più
critico che inventivo. Di lui a Torino sono parti-
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Palazzo Ceriana (1887) - Torino - Via dell'Arsenale ang. Corso Matteotti.

Palazzo Ceppi - Ingresso principale (1870) - Toriuo - Via Pomba N. 15.

Palazzo Ceriana ora Cartiere Burgo (1878) - Torino - Piazza Solferino N. 11.

colarmente noti gli edifici del Corso Vittorio Ema-
nuele fra Porta Nuova e Corso Re Umberto.

Tanto fu ortodosso il suo Maestro Promis nel-
l'attenersi rigidamente a certi principi di Archi-
tettura rinascimentale, altrettanto fu eclettico e
spregiudicato l'allievo Ceppi per un certo suo in-
docile spirito e fantasia.

Questi, dopo la laurea, entrò nello studio del-
l'ing. Grattoni, noto quale uno dei progettisti del
traforo del Moncenisio, ma breve fu la sua perma-
nenza presso quel tecnico.

Si diede allora a studiare per conto proprio in-
dagando architetture e monumenti, nelle biblio-
teche e sul vero; anche con lunghi viaggi, dai quali
riportava larga messe di schizzi e materiale di
studio.

Forse per compiacere il Padre, cui non poteva
troppo garbare l'assenza di una stabile occupa-
zione per il figlio, questi nel 1857 si fece nomi-
nare Professore per il disegno geometrico e l'ar-
chitettura alla R. Accademia Militare, il che gli
lasciava larghi margini di tempo per continuare i
suoi studi personali.

Si venne così al 1861 quando fu bandito il con-
corso internazionale per la facciata di Santa Maria
del Fiore di Firenze.

Nel 1863 venutosi al giudizio il primo premio
non fu assegnato ma il Ceppi fu proclamato il
primo per merito fra 42 concorrenti.

Ciò gli diede subita e vasta notorietà : tuttavia
essendosi bandito un secondo concorso Egli non
volle più parteciparvi, e la facciata del Duomo di
Firenze fu poi eseguita sul disegno del De Fabris,
progetto questo che molto si giovò dell'insegna-
mento che proveniva da quello del Ceppi il quale,
a silenziosa quanto eloquente testimonianza del
valore della propria opera e del fondamentale ap-
porto dato alla risoluzione del problema, nel 1871
donava al Municipio di Firenze il modello inta-
gliato e colorato del proprio progetto.

Così quando il Ceppi era ormai sulla quaran-
tina incominciò la sua carriera di Architetto.

Nel 1864 veramente Egli già aveva avuto modo
di provare concretamente le sue alte qualità di
artista geniale con un'opera che non era stata ma-
nifesta come tuttora è poco nota. Intendo allu-
dere alla creazione del prospetto della Stazione
di Porta Nuova in Torino.

Infatti l'ing. Mazzucchetti, cui dal Governo era
stato affidato il lavoro della Stazione, uomo di
acuta intelligenza, comprese la necessità di ricor-
rere all'opera di un artista per una creazione ar-
chitettonica di tanta importanza e così si rivolse
al Ceppi. Questi, o per naturale noncuranza o per
delicato riserbo nei confronti del Mazzucchetti, non
si preoccupò di rendere manifesta la propria par-
tecipazione a quest'opera, che peraltro i Torinesi
impararono ad apprezzare soltanto col tempo, es-
sendo sulle prime sconcertati da tanta geniale fran-
chezza di espressione, contrastante con gli impacci
dell'insincera imperante disciplina accademica.
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Ecco dunque iniziata la effettiva attività pro-
fessionale del Ceppi.

La sua opera, anche quando passibile di qual-
che critica o lode condizionata, non fu mai banale
e convenzionale, non peccò mai di faciloneria, la
sua capacità creativa fu varia costante e geniale.

Le difficoltà non lo disarmarono anzi, come ad
ogni Architetto di buona razza, lo spronavano allo
studio ed alle soluzioni più felici : soluzioni che
Egli trovava con una paziente comparazione fra
gli studi che ne compiva e sottoponeva a critica
e ricerca incessanti.

Amava sentire ed umilmente sottostare ai desi-
deri del committente; gradiva udire il parere dei
collaboratori, che desiderava franco ed esatto,
spiacendogli la lode generica e formale.

Egli pur essendo per natura poco espansivo,
era affabile e cordiale così da accattivarsi, insieme
all'ammirato rispetto, la confidente simpatia dei
giovani.

Abbiamo detto che dal 1857 il Ceppi fu inse-
gnante di disegno all'Accademia Militare: in que-
sto compito proseguì sino al 1870 quando, (anzi
per essere precisi già dall'antecedente anno 1869)
succedette al Promis nell'insegnamento dell'Archi-
tettura presso la Scuola di Applicazione degli In-
gegneri, ma poco dopo passò ad insegnare ele-
menti di Architettura all'Università nel cui com-
pito — per lui graditissimo — proseguì sino a
tarda età dimettendosene nel 1907.

Della nostra Società fu fra i fondatori nel 1866;
Consigliere nel 1870 e poi nel '74 e '75; Vice Pre-
sidente nel 1876 e nuovamente Consigliere dal
1892 al 1894.

Appartenne al Consiglio Comunale di Torino
per ventiquattro anni, due volte assessore, membro
della Commissione Edilizia (« d'ornato » come si
diceva allora) per trentasette anni.

Anche nel campo Urbanistico il Conte Ceppi
ebbe idee personali ed in certo senso anticipataci :
riconosceva il carattere di monumentalità che il
tracciato uniformemente rettilineo conferisce a
certe vie, ma diceva non doversi considerare que-
sto sistema come invariabile e costante, osservando
che un tracciato lievemente curvilineo o con qual-
che regolato spostamento dell'asse stradale, può
creare gradevoli prospettive, con varietà di oriz-
zonti e la possibilità di godere della visione dei
fabbricati che altrimenti sempre si presentano di
scorcio: criticava la presunta necessità di situare
le statue al centro delle piazze o peggio di collo-
carle in cospetto di un importante monumento di
Architettura, (come la statua dell'Alfiere dinnanzi
a Palazzo Madama a Torino): diceva ancora che
i piani di ingrandimento della città anzichè pro-
cedere sulla base delle vie periferiche proseguen-
done invariabilmente la scacchiera, dovrebbero
attuarsi sulla base delle preesistenti o naturali vie
di accesso dalla campagna alla città.

Case in Via Pietro Micca N. 4 - 6 - 8 (1894) - Torino

In generale le sue proposte non incontravano
molta fortuna nei pubblici consensi; e di ciò Egli
incolpava se stesso per la sua scarsa combattività
ed eloquenza, ma se ne consolava rammentando
gli insuccessi di altri valentuomini : Galileo Fer-
raris in Consiglio Comunale era ben stato battuto
e... su di una questione di elettrotecnica.

L'opera di Carlo Ceppi quale architetto fu vasta
se pur limitata quasi tutta alla nostra città.

Evitando qui il lungo elenco delle sue opere
accenneremo soltanto a quelle maggiori.

Fra le sue costruzioni di carattere religioso dob-
biamo ricordare:

— La Chiesa di San Gioachino in Corso Giulio
Cesare; (1876-82).

— Il campanile e la sistemazione della Chiesa
della Madonna degli Angeli in via Carlo Alberto
ang. via Cavour; (1908-11).

— Sua caratteristica e notevole opera fu la
Chiesa del Sacro Cuore di Maria in Piazza Dona-
tello, per la quale, a quanto segnalò lo Chevalley,
il Ceppi si ispirò ad una pianta studiata dal Gua-
rini per la Chiesa di S. Filippo, ma che Egli im-
maginò in forme goticheggianti ; (1884-1900).
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Palazzo Ceppi (1876) e Campanile della Madonna degli Angeli (1908-1911)
Torino - Via Pomba e Via Cavour.

— Suo felicissimo lavoro fu l'arretramento
della fronte della Chiesa di S. Tommaso e l'esterna
sistemazione dell'annesso Convento, in via Pietro
Micca ove il Ceppi risolse tanto genialmente i seri
problemi di questa sistemazione tanto da ricreare
per così dire un nuovo edificio perfettamente am-
bientato nel mutato tracciato stradale.

— Così al Ceppi è dovuto l'ampliamento del
Santuario della Consolata, poi ultimato dall'Inge-
gner Vandone.

Egli progettò molte tombe e Cappelle funera-
rie quali quelle Sineo, Masino, Ceppi, Chevalley,
Engelfred, Casana al Cimitero di Torino, e la Cap-
pella Piacenza a Pollone e tante altre.

Dei suoi edifici civili fra i più noti e più belli
sono:

— Il Palazzo Ceriana (ora delle Cartiere
Burgo) in Piazza Solferino 11, del 1878; e la casa
Mondino pure in Piazza Solferino al n. 6 all'an-
golo di via Giannone, del 1879. La casa, ora Bor-
gogna, in corso Vittorio Emanuele 90, del 1881;

il Palazzo Ceriana Mayneri in corso Stati Uniti al-
l'angolo di corso Galileo Ferraris, del 1884; e Ce-
riana Gavotti in via Assietta 17 angolo corso Re
Umberto, del 1909; e quello bellissimo in via Arse-
nale all'angolo di Corso Matteotti, del 1887.

La vena creatrice del Ceppi era sempre fresca
e sempre nuova, nè Egli si irretiva nell'abitudine
e nelle consuetidini del costruire.

Fu forse il primo architetto che adottò il ce-
mento armato nelle costruzioni civili in Torino, e
precisamente sin dal 1894 nella casa di via Pietro
Micca ai n.ri 4, 6, 8 fra le vie XX Settembre e
S. Tomaso, là ove arditamente, per conciliare le
moderne esigenze di aperture a grandi interassi per
le vetrine dei negozi e quelle di interassi più fitti
per gli alloggi, aprì balconi e finestre sull'asse delle
colonne con soluzione esteticamente assai felice.

E via via sorsero dal suo genio inventivo ine-
sausto, case e palazzi.

Così le case Brichauteau in corso Vittorio Ema-
nuele all'angolo di corso Vinzaglio del 1898, ora
distrutte e le ville Mazzucchetti a Valenza; Ce-
riana a Pieve Ligure; Ceppi-Peyron e Ceriana a
Ceresole Reale.

A lui fu affidata la direzione generale delle co-
struzioni all'Esposizione di Torino del 1898 e la
progettazione del porticato d'ingresso, della fon-
tana monumentale e della Galleria delle macchine.
Progettò pure, con la collaborazione degli Inge-
gneri Salvatori e Gilodi, il Padiglione Italiano alla
Esposizione di Parigi del 1900.

Ma una delle sue costruzioni più felici fu quella
che creò per se nel 1876 in via Pomba 15, ove
lungamente e serenamente visse ed operò.

A 83 anni interruppe la sua attività professio-
nale, ma non la sua attività personale, che nel suo
vasto studio a piano terreno di via Pomba, chi lo
andava a visitare, lo trovava intento — con il suo
caratteristico berretto nero in capo — a disegnare
e studiare.

Il suo vecchio studio era diventato la sua stessa
abitazione.

Bene disse di Lui il suo discepolo Emilio Brano,
che « alla sapienza dell'animo suo profondamente
cristiano dovette piacere di porre, fra la vita e la
morte, un intervallo di più intimo raccoglimento »
e che « gli ultimi anni della sua vita furono il
calmo tramonto di una splendida giornata ».

Carlo Ceppi serenamente si spense a 92 anni la
sera del 9 novembre 1921.

L'altezza morale dell'Uomo, le qualità del
Maestro, la genialità dell'Artista pongono Carlo
Ceppi fra i concittadini nostri più degni, ed il
ricordarne i meriti vuoi dire onorare insieme
l'Uomo e la nostra città che ebbe la ventura di
dargli i Natali.

Arturo Midana
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In margine alla cronaca della inaugurazione della Sede

IL PALAZZO CARIGNANO
L'A. traccia brevemente la storia del palazzo Carignano in Torino ricordando le vicende del progetto
e della costruzione ed i fatti politici che vi hanno avuto luogo. Illustrato con disegni e incisioni di

Guarino Guarini.

Il 22 gennaio 1656 moriva in Torino il Prin-
cipe Tommaso di Savoia Carignano, stroncato da
una violenta febbre, misteriosamente contratta al-
cuni giorni prima all'assedio di Pavia. Che un
guerriero di quella statura, dopo aver sfidato ripe-
tutamente la morte sui campi di battaglia, dovesse
proprio soccombere a cagione di un semplice
morbo, parve talmente incredibile ai piemontesi,
che subito essi presero a favoleggiare di malefici,
d'interventi di forze sovrannaturali o, per essere
più esatti, della vendetta postuma del defunto
Bagnolo fatto decapitare dal Principe per le sue
sediziose attività. Al fine di dissolvere in prece-
denza gli eventuali dubbi dei contemporanei e dei
posteri, il Conte Thesauro volle precisare che si

Ritratto di Guarino Guarini (dal suo trattato " Architettura Civile ").

trattava di « sortilegi veri e reali, essendosi nella
sala del suo palazzo udito il ballo delle streghe e
veduta la pedata loro nella cenere sparsa nella
detta sala, benchè serrata di notte poco avanti alla
morte di quel principe, e la fiamma sopra le tegole,
e il segno dato col rompimento nel suonar la sua
passata ». Il luogo cui il Thesauro allude quale
teatro di fatti così terrificanti è la primitiva dimora
dei Principi di Carignano, denominata « Palazzo
Vecchio » nei documenti che la riguardano. Tale
palazzo, donato al Principe Tommaso dal padre
Carlo Emanuele I, era situato in quell'angolo della
piazza Castello, da cui oggi dirama la via Pietro
Micca, in quella zona cioè che, nelle antiche piante,
corrispondeva al cantone di San Gregorio, nel
punto ove s'incrociavano le vie del Guardinfante
e dell'Anello d'Oro. Ma più che un palazzo, c'in-
forma lo Chevalley ( 1), era un aggregato di tre co-
struzioni diverse, probabilmente già verso la fine
del secolo XVIII passato in proprietà della famiglia
Perrone e demolito soltanto nell'800.

Tommaso, quintogenito di Carlo Emanuele I e
di Caterina d'Austria, era stato dal padre infeu-
dato, il 18 marzo 1621, di Carignano; da questa
città prese il nome quel ramo dei Sabaudi che da
lui trae origine, e che tanta parte gloriosa ebbe
nei destini d'Italia. Il giorno dell'Epifania del
1625, egli aveva impalmato, a Parigi, Maria di
Borbone Soissons, donna che per il suo non felice
carattere e la sua lingua pestilenziale, che incuteva
terrore persino a Luigi XIV, seppe cattivarsi la con-
corde ed esplicita antipatia degli storici.

Però una cosa quanto a Maria di Borbone, è
certa ed innegabile, e cioè, la sua avversione per il
figlio Emanuele Filiberto, nato nel 1608, che in
un primo tempo anzi ella intendeva perfino esclu-
dere dalla successione, in favore del nipote Luigi
Tommaso di Soissons. Se si desse credito alla leg-
genda che vorrebbe Emanuele Filiberto sordomuto
fin dalla nascita, si potrebbe forse ammettere che
una simile tara originaria non lo rendesse certa-
mente il membro della famiglia più adatto a per-
petuare la stirpe dei Carignano, tuttavia vien da
dubitare, come bene osservò il Merlini (2), « che di
una semplice imperfezione, a traverso aneddoti e
dicerie, si sia fatta una più seria infermità atta a
provocare un soprannome diventato ormai tradi-
zionale ». E se altrimenti fosse come si spieghe-
rebbe la affermazione del Cibrario secondo cui egli

(1) « Il Palazzo Carignano a Torino, nel centenario
della nascita di Vittorio Emanuele II » - ed. Anfossi, Torino.

(2) « Palazzi e curiosità storiche torinesi » - ed. Rattero,
Torino.
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